                                                                                                             Lira, 4 Aprile 2009

Carissimi, 

Buona Pasqua di Risurrezione  nel Signore Gesù!

Stasera è esattamente una settimana che sono tornato in Uganda, dopo una lunga assenza di due mesi e mezzo in Italia tra ricovero, operazione alla spalla destra con impianto di protesi, degenza in ospedale e poi un periodo di riabilitazione e fisioterapia . Ho avuto il piacere di vedere od almeno sentire parecchi di voi, ma per ovvii motivi non ho potuto incontrare né vedere la maggioranza dei miei amici. Permettete quindi che mi rivolga a tutti con questa lettera  per farvi i migliori auguri di Buona Pasqua. A questo scopo, anche se vi parrà strano, vorrei   parlarvi di Lazzaro, di Catherine Ajok e della mia spalla. 

Spero non vi dispiaccia se comincio da quest’ultima. Non è certo la cosa più importante, ma mi serve anche per rispondere all’affettuoso interesse con cui molti mi hanno scritto, telefonato o comunque si stanno chiedendo: “Come va la spalla, dopo l’operazione”?  

La risposta è: “Bene, grazie!” Colgo volentieri quest’occasione per ringraziare ancora una volta, dopo il buon Dio, i medici che mi hanno operato e curato, il personale sanitario del reparto, i fisioterapisti che mi hanno seguito con grande professionalità e squisita  umanità, le suore e i cappellani, la comunità comboniana di Brescia e naturalmente la mia famiglia,  parenti, compaesani ed amici che mi sono stati vicini in mille modi con il loro affetto. Dio benedica e ricompensi tutti.   

Tornando alla mia spalla, medici, infermieri e fisioterapisti mi hanno fatto capire una cosa importante: l’impianto della protesi è riuscito perfettamente e mi dà la possibilità di un buon ricupero della mobilità, ma la misura ed il successo pratico dell’intervento dipendono ora in grandissima parte dal mio impegno e costanza nel fare ancora per vari mesi gli esercizi che mi sono stati indicati. Solo così si potrà dire che è davvero riuscito, raggiungendo pienamente il suo scopo. Cosa c’entra questo con la Pasqua? Vi assicuro che c’entra, ma prima lasciate che vi parli anche di Catherine e di Lazzaro. 

Lazzaro, lo conoscete tutti. L’amico di Gesù, fratello di Marta e Maria. Quando muore, Gesù si reca a Betania. Piange. E poi, davanti al sepolcro in cui l’amico giaceva già da quattro giorni, lo chiama: “Lazzaro, vieni fuori!” Il vangelo dice che “il morto uscì , con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare” (Gv. 11,43-44). Quello della risurrezione di Lazzaro è un brano di vangelo molto noto. Oggi però, ad Aboke, durante la  speciale e commossa celebrazione per il ritorno a casa di Catherine Ajok, mi ha colpito in modo speciale. 

Catherine Ajok era in seconda media quando, la notte del  10 Ottobre 1996, venne rapita dai ribelli dell’Esercito di Resistenza del Signore (LRA) nella scuola secondaria St. Mary’s diretta dalle suore missionarie comboniane in Aboke, nella diocesi di Lira. In tutto, 139 ragazze vennero costrette a seguire i rapitori nel bosco. Rischiando la vita, la vice direttrice della scuola, Suor Rachele si mette sulle loro tracce, li raggiunge e riesce a farsi restituire 109 ragazze. Per le altre 30 invece, niente da fare. Sr. Rachele supplica, si inginocchia e offre se stessa in cambio… ma i ribelli non cedono e le portano via, sparendo nel bosco. La vicenda delle “ragazze di Aboke” fa il giro del mondo. 

(Els De Temmerman ne ha tratto un  libro, pubblicato anche in Italia dalle Edizioni Ares e intitolato appunto “Le ragazze di Aboke”, che consiglio a chi volesse saperne di più).
 I tentativi anche a livello internazionale di ottenere il loro rilascio non ottengono alcun risultato. E così si consuma la tragedia di queste ragazze, prigioniere dei ribelli, distribuite come  mogli dei vari comandanti, madri di figli non voluti, costrette a condividere la vita e i pericoli della guerriglia, accampandosi e spostandosi nel bosco, partecipi di imboscate, attacchi e scontri con l’esercito ugandese. 
Una vicenda di paure, sofferenze, stenti e soprattutto violenza che si trascina per anni. Quattro ragazze muoiono. Altre riescono a scappare o sono catturate durante gli scontri fra i ribelli e l’esercito. A distanza di oltre dodici anni, ne restano ancora due nel bosco. Circa un anno fa, dopo Pasqua, durante la fase finale delle trattative per la pace a Juba in Sudan, io stesso avevo chiesto ad una delegata dei ribelli il loro rilascio. Mi era stato risposto che la cosa purtroppo era impossibile perché Myriam e Catherine erano diventate mogli di Joseph Kony, il capo dei ribelli. Da allora, più nessuna notizia.   

Fino a qualche settimana fa, quando Catherine Ajok è improvvisamente spuntata dalla foresta in Congo, portando con sé il bambino di appena  21 mesi avuto da Kony.  Caduta con un gruppo di ribelli in una imboscata dell’esercito, questa ragazza di 25-26 anni si è data alla fuga, ritrovandosi poi sola nel bosco. Ha vagato per quasi un mese, mangiando erbe e radici, scampando miracolosamente a tutta una serie di pericoli, compreso l’incontro con un leone… 

Oggi, giunta all’ingresso della sua vecchia scuola e accompagnata dai genitori, Catherine è stata accolta e portata di peso dalle studentesse di Aboke fra canti, lacrime e grida di gioia fino allo spiazzo allestito per la celebrazione della Messa di ringraziamento per il suo ritorno. All’offertorio, i doni simbolici portati sull’altare  - catene spezzate, erbe e radici amare, una candela accesa sorretta dal bambino di Catherine e di Kony – esprimevano ciò che era comunque chiaro a tutta la folla commossa, che aveva appena ascoltato il vangelo della risurrezione di Lazzaro.    

Anche Catherine, come Lazzaro, è uscita dalla tomba di dodici anni e mezzo di prigionia, 4887 lunghi giorni di sofferenza e di violenza. Sì, in un certo senso è stata risuscitata, restituita alla sua famiglia. Quando ormai sembrava che non ci fossero più speranze, le viene offerta la possibilità di una vita nuova. Per Catherine e per il suo bimbo oggi è davvero Pasqua! L’abbiamo celebrata insieme alla folla che si stringeva attorno a lei, abbiamo ringraziato e lodato il Signore per il miracolo che nel suo amore misericordioso ha voluto compiere oggi in mezzo a noi. Eppure, sento che manca ancora qualcosa… 

Durante la celebrazione, ho avuto modo più volte di guardare questa giovane donna che attraversato il tunnel oscuro di dodici anni e mezzo di oppressione. Seduta per allattare il suo bambino, in piedi per accogliere il segno di pace e l’abbraccio della gente, il suo volto rimaneva spesso disteso ma come assente, in un atteggiamento quasi neutrale, riservato, di chi c’è ma al tempo stesso potrebbe essere altrove. Anche quando, dopo la messa, ci siamo recati alla grotta della Madonna, dove ogni giorno per anni le ragazze della scuola hanno recitato il rosario per il ritorno delle loro compagne ancora prigioniere, nel deporre una corona di fiori di fronte al capitello coi nomi delle ragazze morte nel bosco, il volto e lo sguardo di Catherine non hanno tradito alcuna emozione. 

La psicologia, e prima ancora il buon senso, ci dicono che si tratta di una persona ferita, con profondi traumi, che andranno curati con pazienza e sui tempi lunghi. Addestrata a nascondersi, scappare, difendersi o attaccare per sopravvivere, le occorreranno anni per rilassarsi ed assumere un altro atteggiamento, positivo e costruttivo. Dovrà imparare e ricominciare a vivere in modo nuovo. 

Come Lazzaro, appunto. Risorto ma ancora rinchiuso e legato dalle sue bende. Per questo Gesù deve dire ai suoi amici: “Scioglietelo!”. Da solo, senza il loro aiuto sollecito e premuroso, Lazzaro sarebbe rimasto una .... mummia vivente! E’ un’espressione scherzosa, che nasce però da una riflessione che sento importante  per me e che vorrei condividere con voi, per dare un senso più pieno agli auguri che ci scambiamo per Pasqua

La Risurrezione è il miracolo che solo Dio può fare, il dono gratuito del suo amore per i figli coi quali, per mezzo di Cristo, vuole condividere la sua stessa vita. Ma questo dono è accompagnato dall’invito a fare la nostra parte, cioè a camminare e crescere nella nuova vita che ci è regalata. Gesù ha fatto uscire Lazzaro dalla tomba. Dio ha liberato e fatto tornare a casa Catherine. Dio ha fatto e fa sempre la sua parte. Tocca ora a noi continuare e completare la sua iniziativa  perché porti frutto ed abbia successo. Siamo chiamati a dare una mano a Dio perché possa completare la nostra risurrezione nel cammino di ogni giorno, facendo crescere la vita nuova che egli ha seminato in noi e attorno a noi. 

E’ il compito degli amici che sciolgono Lazzaro dalle sue bende. Il lungo cammino di guarigione e reintegrazione che Catherine dovrà intraprendere, sorretta e accompagnata con amore e delicatezza da chi le sta accanto. In fondo, se mi permettete questo paragone ed accenno personale,  è come il  compito che mi aspetta  a livello fisico, per il ricupero della mobilità della mia spalla e del mio braccio. Medici, infermieri e fisioterapisti hanno fatto egregiamente la loro parte. Il resto dipende ora da me, dal mio impegno e fedeltà a fare ogni giorno gli esercizi indicati. 

Aldilà dell’esempio banale della spalla, sono certo che tutti noi comprendiamo come la ricorrenza della Pasqua metta in gioco e ci inviti ad una decisione su tutta la nostra vita. 

Si tratta di scegliere innanzitutto se vogliamo accogliere con gioia il dono di Gesù morto e risorto che ci tira fuori dal nostro sepolcro, oppure se pensiamo di poter farcela da soli a gestire la nostra vita. E poi, decidere se ci accontentiamo di restare immobili, mummie viventi, prigionieri dei nostri limiti, o se invece accogliamo l’invito a darci da fare per sciogliere i nodi e i blocchi che ci impediscono di camminare e seguire il Signore risorto in una vita nuova, animata dal suo amore. 

A qualcuno queste considerazioni potranno sembrare un po’ troppo generali e campate per aria, ma  basta un minimo di onestà e sincerità per riconoscere che anche tutti noi, nessuno escluso, proprio come Lazzaro e come Catherine, siamo ancora impigliati, trattenuti e legati in vari modi dalle nostre bende, ferite, paure, incapacità, chiusure e peccati. Io, tu, tutti noi abbiamo innanzitutto bisogno oggi di essere nuovamente liberati e risuscitati dall’amore vivificante di Cristo. E poi, per ricominciare a camminare e vivere in pienezza il dono ricevuto,  abbiamo bisogno, come  Lazzaro e Catherine, di qualcuno che ci aiuti, di amici, fratelli e sorelle che ci sleghino, ci tolgano le bende, ci accompagnino.

Coscienti che da soli non riusciremo a liberarci, scopriremo allora che anche gli altri attorno a noi hanno lo stesso bisogno. Non si può fare Pasqua e viverla da soli. E’ aiutando l’altro, il vicino, - i tanti Lazzari e Catherine accanto a noi - che diventiamo noi stessi più liberi, nuovi e vivi. Per questo, oggi, alla fine della Messa, ho chiesto a Catherine di aiutare me e tutta  la gente che si era radunata intorno a lei per festeggiare il suo ritorno.

La cosa ha sorpreso Catherine, impegnata a distribuire ad alcuni  parenti e membri dell’assemblea un pizzico di sale, quasi a voler simbolicamente condividere con loro sia l’amarezza dell’esperienza vissuta sia il sapore della vita nuova che sta per cominciare. 

L’ho chiamata vicino a me, prima della benedizione finale, ed ho ricordato a tutti che il sale è anche simbolo di saggezza. Abbiamo tutti bisogno di diventare più saggi, per fare le scelte giuste a livello personale, in famiglia, nella società in cui viviamo. Oggi in Uganda (ma non solo!) abbiamo grande bisogno di saggezza,  per non ripetere gli sbagli del passato, per far sì che le sofferenze di Catherine e di tante persone come lei non siano state inutili. A nome di tutti i presenti, ho quindi chiesto a Catherine di darmi un pizzico di sale, perché l’esperienza della sua  prigionia renda noi più liberi, insegnandoci a costruire insieme una società più unita, capace di vivere e crescere in pace. 
Ricevendo ed assaggiando il sale dalle mani di Catherine Ajok, ho chiesto in cuor mio a Dio, per me e per tutti un po’ della vera sapienza, dono dello Spirito che Gesù risorto ci ha portato con la sua Pasqua.    

E così, con una settimana di anticipo sulla veglia pasquale, mi è stato dato oggi di celebrare la Pasqua: annunciata nella resurrezione di Lazzaro, resa attuale e simboleggiata dal ritorno di Catherine e del suo piccolo Deogratias (!), offerta anche quest’anno ed ogni giorno a tutti noi, come dono e  cammino di vita nuova, dalla morte e risurrezione di Gesù. 

E’ questa la Pasqua , vera e santa, che auguro di cuore a ciascuno di voi!    

Vostro,                                                                                                               

 p. Giuseppe  
Bishop’s House   P.O.Box 311  Lira, Uganda                        E-mail: franzelli@gmail.com 
PAGE  
4

